RELAZIONE LAVORO DI GRUPPO n. 2  

“ La  tutela dell’infanzia : orientamenti e stato dell’arte in Italia e in Emilia Romagna”-06-12-2011

Presenti 16 persone di cui: 2 psicologi, 1 pedagogista, 1 avvocato e 12 assistenti sociali.

Coordinano il gruppo: Gianna Vitali e Paola Poggi.

Temi proposti: 1)    valutazione, riflessione sulle relazioni della mattinata

2)  lettura del lavoro sociale nel nostro territorio provinciale: disagi e risorse

3)  quali prospettive, progetti futuri per il nostro territorio.

1) Mattinata interessante sia per la professionalità che la capacità espositiva dei relatori; indicazioni chiare relative alla legislatura in atto per prospettive future della tutela minori.

Importante la nomina del Giudice Fadiga di garante dei minori, il quale riporta che i minori devono essere considerati in ogni controversia una risorsa, perché solo in questo modo vengono veramente tutelati.

Il giudizio conclusivo è che queste giornate sono una ricarica per confrontarci e rimotivarci.

2) Situazione territoriale: viene riportata un’esperienza di collaborazione fra avvocati e 

servizio sociale attivata sulla zona di Levante per tutelare i minori nelle situazioni di separazione, perché si arrivi mediante una mediazione famigliare concordata ad un affido condiviso.

L’esigenza forte espressa è quella però di trovare un linguaggio comune che aiuti ad eliminare la diffidenza tra le varie professionalità chiamate in campo. La stessa richiesta viene sostenuta da tutte le professionalità presenti ed è un’esigenza che ha portato l’ordine degli psicologi dell’Emilia- Romagna ad ottenere dal Tribunale dei minori  un confronto reale per favorire un vero lavoro di mediazione.

Anche la pedagogista presente riporta la propria esperienza di integrazione socio-sanitaria nella fascia 0-3 anni, che ha creato un coordinamento attento che allaccia reti con linguaggi comuni.

Per riuscire nella collaborazione, il modo più concreto è di creare altri momenti formativi come quello odierno che ci permetta di staccarci dall’urgenza e confrontarci su temi comuni.

3) a-  esigenza di coinvolgere in queste formazioni la scuola che è sempre molto diffidente nel   

            rapporto con i servizi.

      b-  riprendere quei protocolli frutto di lavoro di diversi operatori e privato sociale o creare 

           linee guida che siano omogenee per tutti, perché anche i piccoli comuni, che si sentono

           molto isolati, abbiano una prassi definita, condivisa per una maggiore credibilità, 

           incisività come professionisti. Esigenza forte anche nel confronto con i responsabili di

           servizio che spesso non comprendono la fatica di scelte impopolari ma necessarie per

           la tutela dei minori.

      c-   creare momenti di confronto fra le diverse professionalità per imparare e comprendere i

             linguaggi tecnici dei vari interlocutori.

